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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il segretario della Quercia da Santiago:
«Svolta sociale necessaria, ma è illusorio
credere che si possa fare in un paese solo»

◆«Il leader Spd e Jospin hanno firmato
un documento per un nuovo parametro:
il tasso di disoccupazione di un paese»

◆ Il giudizio sugli equilibri di governo italiani
«Nessuno screzio con Prodi, per noi c’è
a Palazzo Chigi il vicepresidente Veltroni»

«Tutto serve all’Italia tranne una crisi»
D’Alema a Bertinotti: con Schröder è più facile la battaglia per il lavoro
NOSTRO SERVIZIO
OMERO CIAI

SANTIAGO DEL CILE È raggiante
D’Alema. La vittoria di Schröder
in Germania cambia qualcosa
anche in Italia. Certo il luogo, a
due passi dalla Moneda, il palaz-
zo dove 25 anni fa morì Salvador
Allende, non si presta a entusia-
smi ostentati. Però D’Alema non
si lascia sfuggire l’occasione per
sottolineare i valore anche italia-
no del risultato tedesco. «Certo -
dice - ora che la stragrande mag-
gioranza dei paesi europei sono
governati dalla sinistra e dal cen-
trosinistra, inItaliadi tuttoc’èbi-
sogno tranne che di una crisi di
governo».

Dunque, come crede che in-
fluirà la vittoria della Spd
sulla situazione italiana e
piùingeneralesull’Europa?

«Dobbiamo ricordare che Kohl
ha rappresentato una cosa im-
portante per l’Europa. Ha guida-
to l’unificazionetedescanelqua-
dro dell’Europa, in un quadro
quindi di pace, di sicurezza, fa-
cendo argine ai
rischi di risor-
genti naziona-
lismi. Ha avuto
una funzione
di politica de-
mocratica. Ma
Kohl ha svolto
anche nei con-
fronti dell’Eu-
ropa una politi-
ca monetaristi-
ca, e questo è
statoilsuolimi-
te, l’aver trascurato gli aspetti so-
ciali e di solidarietà. Non dimen-
tichiamo che è stato Kohl a bloc-
care tutti i suggerimenti e le ini-
ziative per l’Europa sociale con-
tenuti nel famoso libro bianco di
Jacques Delors. Ora è probabile
una svolta, alla quale anche noi
contribuiremo. D’altra parte
Schröder e Jospin hanno firmato
undocumentonelqualesiauspi-
ca che anche il tasso di disoccu-
pazione di un paese faccia parte
dei criteri di convergenza per la
moneta unica. E questo è un
chiaro compromesso in favore
del lavoro. Dell’attenzione alle
tematichedell’eguaglianzaedel-
lasolidarietà».

EBertinotti?
«Ripeto - dice D’Alema - che at-
tendo con rispetto le decisioni
del comitato politico di Rifonda-
zione del 3 e 4 ottobre. Però vor-
reidireaBertinottichemoltedel-
le cose che noi vogliamo fare per
il lavoroeper ladifesadeicetipiù
deboli, con Schröder cancelliere
diventano più facili da fare. Non
c’èilminimodubbiochequando
io ho detto al Festival nazionale
de l’Unità che c’è bisogno di una

svolta, ma cheè illusoriopensare
che la svolta sociale si possa fare
inun solo paesemagari sottraen-
doloaivincolidelpattodistabili-
tà;echeilveroproblemaèquello
di promuovere una svolta in Eu-
ropa e che questa svolta sarebbe
stata più probabile se in Germa-
nia avesse vinto la Spd, esprime-
vo un auspicio che da oggi è di-
ventato una certezza. È la prima
volta nella storia dell’Europache
le forzedisinistra, leforzedel rin-
novamento, sono al governo in
quindici paesi su sedici. È una
prospettivaavvincente,un’occa-
sionechenonsipuòperdere».

Dunque un fatto di portata
storica che avrà grandi conse-
guenze in tutti i paesi dell’Unio-
ne, e che per D’Alema «è anche
una conferma». «Io ho sempre

respinto - dice il segretario Ds - il
giudizio per cui ci sarebbe una
sortadiasseconservatorerappre-
sentato dalla Spd e dai socialisti
francesi: era un giudizio superfi-
ciale e provinciale. Credo che
quello che accade in Germania
confermachelasceltachenoiab-
biamofatto di unlegamesempre
piùstretto tra la sinistra italianae
i socialisti europei è stata una
scelta giusta e utile per il nostro
paese».

PerchéhavintolaSpdinGer-
mania?

«Io credo che la vittoria di Schrö-
der ha un significato tedesco: la
fine di un ciclo, di una lunga
esperienza anche ricca di aspetti
positivi, quella di Kohl, e l’insor-
gere della necessità di una svolta
sociale nella politica tedesca. C’è

stata maggiore attenzione ai
grandi problemi del lavoro, della
coesione sociale, e naturalmente
su questo ha influito una situa-
zioneeuropea.Abbiamoassistito
negli ultimi quattro anni ad una
grandesvoltaasinistradell’Euro-
pa, ad una svolta a sinistra di cui
la vittoria dell’Ulivo in Italia fu
uno dei primi segnali significati-
vi. Poi arrivò la Francia, l’Inghil-
terra, la Germania. L’Europa ha
voltato pagina rispetto alla sta-
gioneneoliberistaaffidandosiad
una sinistra rinnovata, una sini-
stra che si propone non di torna-
reallavecchiaepocadellostatali-
smo ma di governare la liberaliz-
zazione avendo però attenzione
aivaloridellasolidarietà,avendo
attenzione che nel progresso la
società non si dimentichi di

quellichevengonobuttatial lato
della strada. È anche un grande
ritorno della sinistra, dei suoi va-
lori. Io credo che questa è anche
una grande ondata che attribui-
sce al socialismo europeo una re-
sponsabilitàsenzaprecedenti».

Una considerazione finale an-
cora,dedicataaKohleaisuoirap-
porti con l’Italia. La sconfitta
elettorale - immagina D’Alema -
potrebbeindurrel’exCancelliere
a «intiepidire» il suo atteggia-
mentoperciòcheriguardalapre-
senza di Forza Italia all’interno
del Partito popolare europeo.
L’interessamento nei confronti
di Berlusconi, ritiene in sostanza
D’Alema, potrebbe essere stato
legato più al clima preelettorale
che non ad altre ragioni. Ora
Kohlpotrebberipensarci...
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LA REPLICA

Fausto sulla difensiva:
«Niente usi strumentali»
ROMA La Germania chiama, l’I-
talia risponde.Ancheselerisposte
sono molto differenti fra di loro.
Alloravediamochesuccede:dopo
l’affermazionedeisocialdemocra-
tici a Bonn, quasi tutti i leaderdel-
l’Ulivo e gli uomini di governo
hanno fatto questo ragionamen-
to: conSchröderorac’èdavvero la
possibilitàdidarvitaadunapoliti-
ca europea per l’occupazione. Da
domenica scorsa, quindi, c’è una
ragioneinmenoperchéBertinotti
si «sfili» dalla maggioranza. E lui,
che fa? Il segretario di Rifondazio-
ne, ildestinatario di queste«lettu-
re» italiane del voto tedesco, salu-
ta lavittoriadellaSpd,dicechepo-
trebbero - usa proprio il condizio-
nale-aprirsi stradenuoveperl’Eu-
ropa,masulgovernoProdinonre-
cede di un millimetro: «Non mi
presto a polemiche di bassa botte-
ga ad uso esclusivamente dome-
stico». Dipiù: «Non c’è,népuòes-
serci alcun condizionamento da
parte del voto tedesco rispetto a
nostrescelteegiudizi».

Detto questo, però, l’afferma-
zione dei socialdemocratici è im-
portante anche per Bertinotti.
Rappresenta una chanche, tanto
più se Schröder riuscisse a stringe-
re un patto di governo coi verdi e
con i comunisti della Pds. Un’oc-
casione e spiega perché: «So per-
fettamente che ogni paese ha una
sua vicenda. Ma è indubbio che se
la nuova compagine governativa
tedesca entrasse in sintonìa con la
sinistra francese e fosse quindi di-
stante dal governo di Blair si po-
trebbero aprire nuovi processi po-
litici, davvero molto interessan-
ti». Non tutto è scontato, insom-
ma. «Devono fare una scelta: ov-
vero - continua il segretario di Ri-
fondazione - decidere se essere un
”nuovo centro” o andare verso
l’alternativa. Vedremo cosa sce-
glierà in Germania la Spd...». Da
questo passaggio, a parlare della
situazione italiana il passo è bre-
vissimo. E anche Bertinotti lo
compie: «C’è da dire che il centro-
sinistra italiano ha perso un’occa-
sione, con l’ultima Finanziaria,
per lavorare verso la prospettiva
dell’alternativa».

Fin qui il segretario. Tutt’altra
«lettura», neanche a dirlo, la offre
invecel’altracomponentedelpar-
tita, quella legata al presidente
Cossutta. Per lui, per loro, la vitto-
ria di Schröder è una novità che
vale anche per il nostro paese: la

lotta alla disoccupazione ora si
puòfareancheesoprattuttoinEu-
ropa, ora c’è davvero la possibilità
di introdurre un altro «paragrafo»
a quelli previsti dall’accordo di
Maastricht, introducendo vincoli
perlepolitichesullavoroenonso-
losuibilanci.Lavittoriadeisocial-
democratici, insomma, per il pre-
sidentedelpartitoeperisuoièuna
ragione in più per evitare la rottu-
racon Prodi. Sarebbe comesaltare
fuori dauntrenodopoaver fatica-
toannipermetterloinmoto.

Ma ledueanalisicosìdivergenti
anche sui riflessi romani del voto
tedesco,nonsono certounanovi-
tà. Ormai, a sei giorni dal voto de-
cisivo al comitato politico di Ri-
fondazione che deciderà la linea
del partito - e le sorti del governo -
in Rifondazione si parlano due

linguequasi in-
conciliabili.
Maggioranza
bertinottiana e
minoranza
cossuttiana
sembrano di-
ventati due
partiti diversi.
E ognuna delle
due «formazio-
ni» fornisce da-

ti diversi.Asentire
gliuominidelpre-

sidente, per esempio, le federazio-
ni del partito quasi ovunque sta-
rebbero rovesciando le maggio-
ranze bertinottiane, per votare in-
vece documenti in cui chiedono
al comitato politico di non man-
dare a casa Prodi. E citano i casi di
Bari, Mantova, Siena. E in questo
quadro non fa più neanche scal-
pore la notizia che oggi pomerig-
gio i dirigenti veneti di Rifonda-
zione vengano a Roma con la pa-
rola d’ordine «unità del partito».
Ma qui avranno due incontri se-
parati edistinti:unoconBertinot-
ti, l’altro con Cossutta. Indueora-
ridiversi.Lavigiliadelvotodecisi-
vo è anche questo. E tutte le orga-
nizzazioni in qualche modo si
schierano.Ieriigiovanicomunisti
hanno bocciato senza appello la
finanziaria di Prodi e hanno chie-
sto a tutti di rispettare il voto del
comitato politico. Stanno col se-
gretario, insomma. E col segreta-
rio stanno anche una ventina di
dirigenti donne del partito che se
la prendono con chi - Cossutta e
Nesi - «delegittimadecisioniprese
democraticamentenelpartito».

■ MASSIMO
D’ALEMA
Giusto mantenere
rapporti stretti
tra la sinistra
italiana
e i socialisti
europei

Il leader dei Democratici di sinistra, Massimo D’Alema Vergati/Ansa

SANTIAGO DEL CILE L’ultima domanda alla conferenza stampa di
D’Alemaèdiquellecattive. Jospin,BlaireSchrödersonotregrandi
leaderditregrandipartitisocialistichesonoanchecapidigoverno.
L’Italia rischia di restare un’anomalia? D’Alema sorride e precisa:
«Non capisco perché dovremmo trasformare un festeggiamento
per la vittoria socialista in Germania in una occasione di screzio,
immotivatoperaltro,frailpresidentedelConsiglioeme.Noisiamo
algoverno.SiamoancheaPalazzoChigi,lasinistraèbenrappresen-
tatadalvicepresidentedelConsiglio.Poinelfuturodelpaesevedre-

mo. C’è una coalizione. Siccome noi non disponiamo dellamaggio-
ranzaassolutadeivoti,nédiunamaggioranzaparlamentaredaso-
li, la condizione perché la sinistra in Italia possa assumere diretta-
mente la guida del governo è che questo sia condiviso da una mag-
gioranza della coalizione dell’Ulivo. Non dipende da Schröder, di-
pendedall’Ulivo.Certononloescludomanonèdettocheriguarde-
ràme.Riguarderàilleaderdellasinistrainquelmomento».

D’Alema poi si allontana, inseguito dai cronisti. Deve andare ad
incontrare il presidente cileno Frei. Al governo c’è una coalizione
socialisti-democristiani.Mamentreisocialistihannoappoggiatoil
candidatodcalleelezioni,oraidcresistonoadappoggiareilpassag-
giodeltestimone.«AndateatrovarelaDc»,iniziaungiornalista.Eil
portavoce di D’Alema, scherzando, chiude la domanda così: «Per
convincerli a mollare la presidenza». «È così: cominciate dai demo-
cristianicileni,onorevoleD’Alema». Il segretariodeiDs si schermi-
sce: «Ma no, no, sia chiaro: questo l’ha detto Rondolino. Arriveder-
ci». O.Ci.

IL LEADER DS

Premier di sinistra? In futuro
Troppo presto per parlarne ora...»

E Prodi rivendica il copyright del centrosinistra
«Questa musica in Europa l’ho suonata per primo». E sulla crisi: «Non sono angosciato»

PAOLA SACCHI

ROMA «Non ero angosciato pri-
ma,nonlosonoadesso».Romano
Prodi rispondecosìachiglichiede
se la vittoria di Schröeder influirà
sulla impasse politica italiana. Il
premier sta bene a attento a colle-
gare leduecose,quelli italiani«so-
no problemi interni». Ma una
frecciata a Bertinotti non manca
quando afferma: «La grandezza
della nuova Europa è che le coali-
zionisi fannosuprogrammiomo-
genei, non sulle ideologie che
stannoallespalle».EperProdi«l’I-
talia sotto questo aspetto sta mar-
cando il passo». Prodi rivendica il
sensopoliticodellanascitadell’U-
livo, che in Germania «venne in-
dicato come un esempio», e alla
domandaseluisisentaadisagioin
mezzo ai capi digovernosocialisti
e socialdemocratici cosìnumerosi
in Europa risponde: «Non solo

non sono a disagio, ma la musica
del centrosinistra l’ho iniziata io
inEuropa,c’èpocodafare.Glialtri
sono venuti dopo. Mi ricordo an-
coraititolideigiornalichedopole
elezionidel ‘96parlavanodi“ano-
malia italiana”». Di fronte al ri-
schiodiunacrisiProdifaquadrato
attorno all’Ulivo, confermando
quindi il fatto che lui e il governo
intendono andare avanti.Ma il ri-
sultato tedesco non potrà non
avere un riflesso, dal momento
che, come dice il presidente del
Consiglio, ora sarà più facile «co-
struire un’Europa del lavoro». Al
futuro Cancelliere tedesco Prodi
ha inviato un telegramma di feli-
citazioni e un altro di ringrazia-
mentolohaspeditoaKohl.Ilvice-
premier, Walter Veltroni, avverte
Rifondazione comunista: «Con
un’Europadi sinistrachesensoha
fare la crisi?». Per Veltroni con la
vittoria di Schröeder, dopo le af-
fermazioninel restod’Europadel-

la sinistra e del centrosinistra, la
lottaalladisoccupazioneeallapo-
vertà diventerà come «un nuovo
parametro di Maastricht». E,
quindi, diventa ancora più «irra-
zionale»laposizionediBertinotti.

Veltroni con-
ferma: le solu-
zioni vanno
cercato dentro
questa maggio-
ranza. Che alla
luce delle ele-
zioni tedesche
Rifondazione
debba riflettere
lo dice anche il
presidente dei
senatori Ds,
Cesare Salvi:

«La sinistra può ora governare i
processieuropeinelladirezionedi
quel cambiamento sociale e di
quelle politiche dei diritti che an-
che Rifondazione auspica. Negli
altri paesi la collaborazione tra le

due sinistre è un punto fermo».
MaperSalvic’èun’altra lezioneda
trarre dalla Germania. E cioèche«
il socialismo europeo sa rinnovar-
si, è tutt’altro che morto». Il fon-
datore del Pds, Achille Occhetto,
ha inviato un telegramma di con-
gratulazioni a Schröeder, scrive:
«È evidente che tutta l’Europa ha
scelto la sinistra per risolvere i
grandi problemi del continente
dopo la fine della guerra fredda, il
vostro successo darà un contribu-
to positivo ed una nuova fiducia a
tutti coloro che lavoranoal rinno-
vamento della sinistra». Valdo
Spini, leader dei laburisti parla di
vittoriadel«partitodelsocialismo
europeo». Ma per il segretario del
Pri, Giorgio La Malfa, il voto tede-
sco«èdestinatoadinfluenzarene-
gativamente gli equilibri politici
italiani già scossi da Rifondazio-
ne». La Malfa evidentemente te-
me uno sbilanciamento a sinistra
della coalizione governativachea

differenza della Germania è
«espressione di solidarietà nazio-
nale tra forze alternative in Euro-
pa».

Intanto, leelezionitedescheria-
limentanolapolemicatraCossiga
e il Polo. «Cade il primato demo-
cristiano in Europa» - commenta
Mirko Tremaglia, responsabile
esteridiAncheparlaconsoddisfa-
zione del calo dell’estrema destra.
Per il portavoce di An, Adolfo Ur-
so,esceconfermatoilbipolarismo
e viene anche una secca sconfitta
di quanti da Cossiga a De Mita
pensavano in Italia «ad un neo-
centrismo ad egemonia democri-
stiana e ad una la larga coalizio-
ne». Ma come dice anche il Ccd
D’Onofrio una lezione per il Polo
c’è: no all’iperliberismo. Serve
«una politicapiùmoderata» -dice
D’Onofrio. Casini esprime solida-
rietà a Kohl. Per Fi parla l’ex mini-
stro Martino: un cambio fisiologi-
co,«maqualeventodisinistra...».

■ IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO
Una frecciata
per Bertinotti:
«In nessun Paese
le coalizioni
si fanno
con le ideologie»


